
Cassazione 
«Sulllor 
non si può 
inquisire» 
• • ROMA. Le ragioni che 
hanno Indotto la Corte di cas
sazione ad annullare, senza 
rinvio, I mandati di cattura 
«messi dal giudici di Milano 
che conducono l'Inchiesta sul 
vecchio Ambrosiano contro I 
dirigenti dello lor Paul Mar-
cinkus, Luigi Mennlnl e Pelle
grino Da Strobel, sono state 
precitata nella motivazione 
della sentenza depositata Ieri 
In cancelleria. 

I giudici (quinta sezione pe
nale, presidente Guido Pen
nacchi», relatore Vincenzo 
Archldlacono) hanno accolto 
Il primo motivo del ricorso 
proposto dal difensori degli 
Imputati, avvocati Adollo Gat
ti, Paolo Rosclonl e Dino Bori-
«ano: è quello riguardante il 
difetto di giurisdizione della 
magistratura Italiana che, In 
fona dell'articolo 11 del Con
cordato del 1929 tra Stato Ita
liano • Santa Sede, non ha II 
potere di sindacare l'operato 
di enti centrali della Chiesa 
cattolica e, di conseguenza, 
perseguire I suol rappresen
tanti, 

Dopo aver osservato che «è 
di nessuna rilevanza, al fini 
dell* esigente decisorie, re
uma delle cause, delle ragio
ni e delle origini storiche del
l'attuale posizione della Santa 
Sede», la Cassazione aflerma 
che «unico dato di valutazione 
determinantemente rilevante 
è, In materia, la sua Indiscussa 
ed Indiscutibile natura di sog-

Retto di diritto Intemaziona
li, In tale veste, ricordano I 

supremi giudici, la Santa Sede 
he stipulato con lo Stato Italia
no Il trattato del Laterano. SI 
rammenta * questo punto II 
tetto dell'articolo tt II quale 
stabilisce: 1011 enti centrali 
della Chiesa cattolica sono 
esenti da ogni Ingerenza da 
parte dello Stalo Italiano (sal
vo le deposizioni delle leggi 
Italiane concernenti gli acqui
sti del corpi morali), nonché 
dalla conversione nel riguardi 
del beni Immobili». 

«L'Indicazione di tale obbli
go di non Ingerenza, che si 
traduce In "esenzione da ogni 
Ingerenza", trattandosi di sog
getti di diritto Intemazionale -
aggiungono I giudici - non 
può che «vere riferimento, e 
quindî  regolare le rispettive 
relazioni, nell'ambito delle ri
spettive sfere di sovranità, nel 
•eneo che l'una sovranità 
(quella obbligata, cioè, dello 
Stata Italiano, come soggetto 
di diritto Intemazionale, nella 
lui globale Interezza, al quale 
e rllerito a riferibile l'articolo 
11), In tutte le sue esplicazioni 

Ruraliche di poteri, potestà, 
inaloni, non può Invadere la 

•lem dell'altra, nella trama di 
organizzazione e di azioni del 
suol enti centrali., I giudici ag
giungono poi, a conclusione, 
che «una volta ritenuto che lo 
lor e un ente centrale della 
Chiesa cattolica, è conse
guente che Marclnkus, Mennl
nl e De Strobel abbiano com
messo I fatti di cui sano stati 
Imputati non In persona pro
pria, d o t come privati Indivi
dui, ma nella veste di "diri-
Pentl ed amministratori" dei-

Istituto per le opere di reli
gione!. 

Secondo la cassazione non 
al può dare alcun peso giuridi
co «Ile tesi del procuratore 
generale, secondo il quale 
rsrtlcolo II del trattato del 
Laterano produrrebbe una le
sione alle norme penali del
l'ordinamento giuridico dello 
Stato Italiano. 

Caso Torino 
la replica 
del magistrato 
Qualche precisazione 
ma nessuna vera smentita 
Potrebbe anche rinunciare 
a talune inchieste 

; . 'W -'..«v 
febasttano Sorbello Diego Novelli 

«Novelli è "pulito" ma l'accuso» 
«Sono vittima di una congiura». Il giudice Sorbello 
precisa ma non smentisce la sostanza delle dichia
razioni attribuitegli da «Epoca» e per quanto riguar
da l'ex sindaco di Torino, Novelli, ribadisce che 
«dall'inchiesta non sono emersi elementi specifici 
a suo carico» ma risulterebbe «oggettivamente una 
sua concorrenza morale nella vicenda in cui sono 
stati implicati anche amministratori del Pei». 

GIANCARLO PERCIACCANTE 

• • ROMA. •Sono vittima di 
una congiura. E una manovra 
per delegittimare I giudici. Sa
rei stato cosi sciocco da dire 
certe cose?». Sebastiano Sor-
bello, giudice a Torino, ci ha 
pensato due giorni e poi è par
tito al contrattacco, dopo aver 
letto sul giornali le dure e fer
me repliche dell'ex sindaco 
Diego Novelli, del Pel e del
l'avvocato della Fiat all'inter

vista concessa al settimanale 
•Epoca». 

•Mi era stato chiesto - ha 
dichiarato il magistrato - un 
punto di vista nel quadro di 
un'Inchiesta sulla "questione 
morale" In generale e sul co
siddetto "caso Torino" In par
ticolare. Le brevissime dichia
razioni rilasciate miravano ad 
escludere l'esistenza di un 
"caso Torino" nonché a spie

gare e fare meglio compren
dere l'azione che la magistra
tura torinese In questi ultimi 
anni sta svolgendo nel settore 
dei reati centro la pubblica 
amministrazione». Secondo 
Sorbello sia lui che i suoi col-
leghi non si sarebbero ispirali 
a nessun teorema e a nessuna 
tesi precostituita. 

I riferimenti a Novelli («Se 
fossi ammalato di protagoni
smo una comunicazione giu
diziaria gliela avrei mandata» 
e ancora «se lo avessi Interro
gato come teste e si fosse mo
strato reticente lo avrei dovu
to arrestare»)? aNient'altro - è 
la replica di Sorbello - che 
una soggettiva ricostruzione 
da parte dell'articolista di pas
si della sentenza-ordinanza 
sull'appalto relativo ai cosid
detti "semafori intelligenti" e 
di notizie giornalistiche pub

blicate In occasione del re
cente giudizio disciplinare cui 
il sottoscritto è stato sottopo
sto». 

Sin qui II comunicato. Nel
l'intervista parallela all'Ansa 
però ricorda ancora una volta 
ambiguamente che «pur non 
essendo emersi dall'inchiesta 
elementi specifici a carico 
dell'ex sindaco di Torino, nel
le motivazioni della stessa or
dinanza di rinvio a giudizio ri
sulterebbe oggettivamente 
una sua concorrenza morale 
nella vicenda in cui sono stati 
implicati anche amministrato
ri del Pel». 

E l'accusa alla Fiat di avere 
in pratica un vero e proprio 
•ufficio tangenti»? Anche qui 
si tratterebbe di «una libera 
trasposizione e valutazione di 
brani delta sopracitata senten
za-ordinanza e di articoli di 

stampa sull'istruttoria in corso 
sui "jumbo-tram". Non ho 
inoltre fatto alcun riferimento 
a possibili sviluppi istruttori. 
Non è escluso, per quanto ri
guarda la vicenda dei "Jumbo-
tram", che possa sentire an
che un altro dirigente dell'a
zienda. Ne ho già sentiti alcu
ni. Non c'è alcuna novità» 

Neppure delle sue teorie 
negative sui partiti avrebbe 
dialogato con l'intervistatore. 
«Il riferimento al fabbisogno 
finanziario delle attuali strut
ture partitiche, nonché all'at
tuale disciplina del finanzia
mento pubblico dei partiti è 
stato tratto da un mio inter
vento ad un convegno su 
"giustizia e pubblica ammini
strazione", svoltosi a Torino». 

«Alcuni commenti - è la 
conclusione del comunicato 
- sarebbero stati più informati 

e sereni se si fosse attesa la 
pubblicazione dell'articolo 
del settimanale ed eventuali 
precisazioni o rettifiche del-
l'interessato. Episodi del ge
nere finiscono con il provoca
re in un giudice sconcerto ed 
amarezza tanto da costringer
lo a valutare l'opportunità di 
rinunciare alla conduzione di 
talune inchieste». 

Un'indignazione che pare 
ingiustificata, visto che il giu
dice più che smentire, confer
ma le cose scritte nell'artico
lo. 

Il giornalista di «Epoca», del 
resto, ricorda di essersi intrat
tenuto a colloquio con il giu
dice, assieme ad un altro col
lega, per quasi due ore e di 
aver affrontato con lui tutti gli 
argomenti trattati nell'intervi
sta e di essersi fatto spiegare il 
senso di quanto scritto in pre
cedenza da Sorbello. 

Fuga o rapimento? 

Scompare nel nulla 
un notaio napoletano 
Un notalo napoletano, Lucio Sanseverlno, non dà 
notizie di sé da una ventina di giorni. Il collegio dei 
notai della provincia di Napoli ne ha denunciato la 
scomparsa alla Procura che ha iniziato le ricerche. 
Il notalo sembra essere svanito. Si infittisce cosi il 
mistero e trovano ampio spazio le ipolesi più di
sparate, Martedì riunione del collegio provinciale 
dei notai per discutere la questione. 

•al NAPOLI. È subito giallo. 
Un notalo, uno del più noti 
della città, Lucio Sanseverlno, 
6? anni compiuti II 18 luglio 
scorso, considerato fino a 
qualche anno fa uno degli uo
mini più ricchi della cittì, è 
sparito nel nulla. È questo il 
•giallo» di piena estate di Na
poli e in questa vicenda per 
ora ci sono tutti gli Ingredienti 
del thrilling, A denunciare la 
scomparsa del professionista 
è stato II collegio dei notai 
della provincia di Napoli: ha 
applicato l'articolo 26 della 
legge notarile che stabilisce 
che II notaio non si può allon
tanare senza permesso e che 
l'assenza, comunque, non 
può superare i cinque giorni. 
A segnalare la «scomparsa» 
del notalo al collegio sono 
state, a quanto pare, alcune 
banche che gli avevano affida
to delle cambiali non pagate e 
che alla scadenza non hanno 
visto arrivare né gli effetti da 
protestare, né II denaro ri

scosso dai morosi. È questo 
particolare - del tutto ufficio
so - a lar risalire la scomparsa 
del notaio non ad una settima
na fa, ma ad almeno tre setti
mane e che quindi Infittisce il 
mistero attorno alla scompar
sa. L'Interno 16 del palazzo di 
via Medina 40 dove ha sede lo 
studio è «invalicabile»; «Cer
cate di capirci - afferma un 
rappresentante dei 18 dipen
denti • con questa storia ri
schiamo di perdere il posto» e 
si rifiuta di aggiungere altro. 
Ancora più abbottonati, se è 
possibile, i colleghi del pro
fessionista: «Martedì c'è una 
riunione del collegio provin
ciale che deciderà cosa dire 
su questa delicata vicenda» e 
non aggiungono null'altro. 

Il mondo finanziario, pro
verbialmente più avaro di in
discrezioni, non dà maggiori 
ragguagli, anche se qualcuno 
sussurra che i maggiori istituti 
di credito che si affidavano a 
Lucio Sanseverlno stanno già 

cercando un notaio a cui affi
dare il proprio monte cambia
li «abbandonato» dal «notaio 
scomparso». 

Qualche suo conoscente 
infine afferma che II professio
nista è afletto da una malattia 
cardiocircolatoria per la quale 
doveva subire una operazio
ne. Aveva drclso di sottoporsi 
all'intervento In Francia già 
nell'inverno scorso, ma poi 
aveva dilazionato questo viag
gio e lino al momento in cui si 
sono perse le tracce non ne 
aveva fatto più parola. Sempre 
gli ambienti «finanziari» Ipotiz
zano che ci sia dietro la scom
parsa del notaio un crac di 
molti miliardi. Ma sarà la veri
tà? 

Qualcuno «giura» che si 
tratta di due miliardi, qualche 
altro di sette e questo rende 
meno consistenti le Ipotesi. 
Carabinieri e polizia smenti
scono di aver ricevuto, finora, 
denunce di scomparsa (il pro
fessionista viveva separato 
dalla moglie), Intanto discre
tamente hanno effettuato al
cune ricerche e 11 notalo non 
sembra sia partito né in aereo, 
né in nave. r. allora dov'è fini
to? Il mistero si infittisce e 
qualcuno parla anche di una 
«vicenda sentimentale». 
•Cherchez la lemme», dun
que, come in tutti I gialli che si 
rispettano. D V.Fa. 

Vittima una donna 43enne 

Per una gronchia 
uccide e si .suicida 
Quasi una strage per un pezzo di grondaia spor
gente. Giuseppe Cavarretta, 66 anni, pensionato, 
invalido civile, ha fatto irruzione nella cucina dei 
vicini di casa, tutti intomo al tavolo a prendere un 
caffè, ha tirato fuori la pistola e si è messo a spara
re, inseguendo il suo obiettivo principale fuori per 
la strada, senza coglierlo; poi si è uccìso con un 
colpo alla tempia, rimanendo lì, sull'asfalto. 

PAI NOSTRO conmsr-oNDENTt 

ILARIA FERRARA 

•al PISA. Il bilancio della sua 
follia, esplosa Ieri mattina a Pi
sa poco prima di mezzogior
no, è di una donna morta, Al
bertina Campani, 43 anni, ma
dre di due tigli, e una ferita, 
Maria Grazia Sassettl, 47 anni, 
ricoverata adesso in cllnica 
chirurgica con prognosi riser
vata. La figlia maggiore di Al
bertina, Roberta, 16 anni, ha 
trovata scampo insieme a una 
vicina di casa, buttandosi per 
terra nel sottoscala. Il marito 
della vittima, Giulio Sassetti, è 
riuscito a scappare luori gri
dando, inseguito dall'omici
da. Una volta per strada Ca
varretta è stato bloccalo da un 
uomo di passaggio. Ha minac
ciato di uccidere anche lui, 
poi, con un gesto improvviso, 
ha esaurito la sua furia e ha 
rivolto l'arma verso di si. La 
tragedia è maturata nel quar
tiere popolare di La Cella, 
stretto tra l'argine dell'Arno e 
la Tosco-Romagnola, alla pe
riferia di Pisa. Una tragedia 
quasi annunciata: «Proprio ieri 
avevo avvisato I carabinieri, 

quell'uomo dava segni di squi
librio, aveva già minacciato 
mio zio col bastone, due gior
ni fa - ripete disperato Mauri
zio Scaramelli, 26 anni, figlio 
di Maria Grazia Sassetti e ni
pote della vìttima - se fossero 
venuti, tutto questo non sa
rebbe successo». 

Il corpo del pensionato, in 
mezzo alla strada, è nascosto 
da una coperta gialla, al suol 
piedi c'è ancora la pistola e 
macchie di sangue. Mentre la 
polizia compie gli accerta
menti e le ambulanze hanno 
già portato via, oltre alle don
ne colpite, anche la moglie 
dell'assassino, Filippa Tarara, 
colta da un malore non appe
na si è resa conto dell'accadu
to, I vicini ricostruiscono e 
commentano questo dramma 
assurdo. Qualche centimetro 
di grondala sarebbe stato la 
molla di tutto. I Sassetti abita
vano lì da pochi giorni, non 
avevano ancora finito di siste
mare la casa, che si distingue, 
con la sua imbiancatura di fre
sco, da quella adiacente di 

Giuseppe Cavarretta, color 
mostarda. I lavori di ristruttu
razione della casa, rimessa a 
nuovo con vari sacrifici (Giu
lio Sassettl è infermiere, sua 
moglie lavorava come bidella 
alle scuole elementari), ave
vano irritato 'Il vicino, con il 
quale c'era stato piò dì un di
verbio. Tre giorni fa questi 
aveva aggredito il suo «nemi
co» con un bastone; Giulio 
Sassetti, che aveva un seghet
to in mano, sì era difeso pro
curandogli un graffio sul brac
cio. La sera prima della spara
toria, poi, l'ultimo litigio: Il 
pensionato aveva teso una re
te nel retrocasa, uno di quegli 
ambienti tra le file di case e 
l'argine del fiume, con barac-
chette, attrezzi, ortìcelli ecce
tera, per delimitare il «suo» 
spazio e il Sassetti l'aveva tol
ta. Così ieri mattina Giuseppe 
Cavarretta, mentre si avviava a 
prendere ti pullman con la 
moglie, per una gita sociale di 
pensionati, è tomaio indietro, 
ha preso la sua Buretta 7,65 
ed è entrato in casa del vicino. 
Erano' le 11,45, t'uscio era 
aperto per il caldo, la famiglia 
era numta intorno a) tavolo 
per una pausa nei lavon di si
stemazione. Dopo aver farfu
gliato qualcosa, il pensionato 
ha estratto la pistola. Alberti
na Campani è stata colpita in 
pieno viso ed è morta sul col
po; sua cognata, viva per mi
racolo, è stata raggiunta da un 
colpo che le ha trapassato la 
gola e da un altro alla spalla. 

La sentenza di Agrigento 
Condannate le cosche 
Per 20 anni di soprusi 
190 di carcere 

tea AGRIGENTO Ventinove 
condanne e 4 assoluzioni per 
gli uomini dì spicco nelle co
sche agrigentine. Inoltre, do
dici imputati minori sono stati 
assolti per Insufficienza di 
prove o hanno goduto del
l'amnistia. Il tribunale, presie
duto dal giudice Gianfranco 
Riggìo, ha emesso la sentenza 
a tarda sera, dopo oltre otto 
ore di camera di consiglio. Le 
pene più pesanti sono state in
flitte ad Antonino Ferro, 61 
anni, ritenuto capomafia di 
Canicattl, condannato per as
sociazione a delinquere di ti
po mafioso. 

Gli altri condannati di spic
co sono: Gioacchino Pitruz-
zella, di Favara, Francesco 
Ciancimino, ex direttore pro
vinciale dell'Ufficio del Teso
ro di Agrigento, Vincenzo 
Colletti, figlio dì Carmelo, 
boss di Ribera. 

Le pene più basse (un anno 
e mezzo), sono state inflitte a 
Maria Concetta La Tona e Sal
vatore Catania, accusati di fa
voreggiamento personale. 

Il processo alla cosca ma
fiosa agrigentina si è svolto 
nell'aula bunker costruita al
l'interno della palestra della 
scuola di Villa Seta, una fra
zione di Agrigento. Quaranta
cinque gli imputatila carce
rati, latitanti e a piede libero. Il 
processo nel marzo scorso 
venne brevemente interrotto 
per un vizio di forma. Tra gli 
imputati di spicco Vito e Fran

cesco Casclo Ferro, pronipoti 
del leggendario boss Vito Ce-
scio Ferro, che uccise il poli
ziotto italo-americano Joe Pe-
troslno 

Le Indagini che hanno por
tato alla sentenza cominciaro
no da una «soffiata» fatta da 
Pietro Borsellino, gestore del 
ristorante «A Masseria» (sulla 
strada Porto Empedocle-Agri
gento). Polizia e carabinieri 
scoprirono un summit mafio
so in contrada Maddalusa, in 
una villa a metà strada Ira San 
Leone e Porto Empedocle, di 
proprietà di Gerlando Messi
na, poi ucciso all'Interno della 
stessa villa. Nello stesso anno 
la mafia ucciderà pure Pietro 
Borsellino, l'autore delle rive
lazioni che fecero scattare II 
blitz. 

Ad appesantire le posizioni 
degli imputati hanno contri
buito le rivelazioni di un penti
to: Biagio Di Corrado, elimi
nato 8 giorni dopo aver parla
to con 11 giudice istruttore di 
Agrigento, Fabio Salomone. 
Biagio Di Corrado, in sostan
za, avrebbe informato il magi
strato nella struttura della co
sca agrigentina rivelando il 
piano che I suol ex amici ala
vano preparando per assassi
nare |l superlatltante Bernar
do Provenzano, luogotenente 
del boss di Corleone, Luciano 
Liggio. Pare che DI Corrado si 
fosse deciso a parlare per ven
dicare l'assassinio del cogna
to, Rosario Corsi, un uomo 
della cosca. DAn.V. 

1 ,W.\Ì » 1* n.i'ri adralica, 
ingombra delle polemiche au 
saccopelisti, abusivi, ambulanti, 
del «vu gumbra'» e altre presen
ze scomode per l'organizzatlstì-
mo turismo locale, è nata un 

_ _ _ _ _ _ nuovo mestiere: sedici pensio
nati tutte le mattine percorrono 

la spiaggia di Rlmlnl da Torre Pedrera a Mlramant per togliere le 
siringhe lasciate sul litorale durante la notte. Riuniti In coopera
tiva, raccolgono ogni giorno un miglialo di siringhe, il «lascito» 
di una allarmante diffusione degli stupefacenti. 

DarrAlftnnn 
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siringhe 
sul litorale 
di Riminl 

Vitellaio non fu diflarnato 
«Diritto di cronaca» 
Annullata in appello 
condanna contro l'Unità 
• • ) Ribaltata In secondo 
•rado la condanna (dieci mi
lioni di risarcimento danni ol
tre alle spese di giudizio) In
flitta dal Tribunale civile a/'(A 
nlià, citata In giudizio da un 
ex capo di gabinetto del presi
dente della Regione Lazio. La 
Corte d'appello di Roma ha 
rigettato la domanda di risar
cimento. 

La vicenda risale agli Inizi 
degli anni 70, e tra processo 
penale (conclusosi con la pre
scrizione del reati) e cause ci
vili, ai è trascinata fino al gior
ni nostri. Oli articoli contestati 
ti riferivano all'assunzione al
la Regione Lazio, di Natale Ri
mi, ex vlceraglonlere capo del 
Comune di Alcamo, e rampol
lo di una delle più note fami
glie mafiose siciliane. Nel pez
zo il chiamava In causa, tra gli 
altri, per quell'assunzione av

venuta con procedura rd'ur-
genza, il dottor Michele Vltel-
laro, allora capo di gabinetto 
del presidente de della Regio
ne Lazio, Gerolamo Mecheill. 
Il dott. Vltellaro si era sentilo 
diffamato dagli articoli de l'U
niti e aveva citato il nostro 
giornale per ottenere la con
danna al risarcimento dei 
danni, 

La Corte d'appello, dopo 
un puntiglioso esame degli ar
ticoli, ha rigettato la domanda 
proposta da Vltellaro ed ha 
annullato la condanna prece
dentemente emessa dal Tribu
nale riconoscendo, come so
stenuto dal legale del giorna
le, avvocato Ignazio Flore, 
che da parte de l'Unità «era 
stato esercitato nel limiti con
sentili dall'ordinamento II di
ritto di cronaca e di valutazio
ne del fatti riportati». 

————-—— Era composto da ottanta aziende private 
Perquisiti gli uffici Anas di varie città. Implicati funzionari pubblici? 

Scoperto racket degli appalti stradali 
Sono almeno ottanta le imprese di costruzione impli
cate in un grosso giro di appalti truccati. Si aggiudica
vano puntualmente da anni le gare indette dall'Anas 
dell'Aquila, dì Roma, di Ancona, dì Campobasso e di 
altre parti d'Italia, per un valore complessivo di qual
che decina di miliardi. L'inchiesta sulla truffa e in 
pieno svolgimento. Riserbo dei magistrati sull'even
tualità che funzionari pubblici siano implicati. 

ENZO RIBONI 

i t i ROMA. Truffa In grande 
stile ai danni della ammini
strazione pubblica. Un effi
ciente racket degli appalti for
mato da un'ottantina di im
prese si è aggiudicato negli ul
timi anni, mettendo In piedi 
una vera e propria organizza
zione criminosa, appalti per 
decine di miliardi riguardanti 
opere pubbliche stradali. Le 
gare d'appalto erano state in

dette dall'Anas dell'Aquila, di 
Roma, di Ancona, di Campo
basso e da numerosi comuni e 
consorzi abruzzesi e di altre 
parti d'Italia. 

«Abbiamo In mano le prove 
materiali della truffa», ha di
chiarato Ieri II comandante 
del nucleo di polizia giudizia
ria dell'Aquila dopo le perqui
sizioni e 1 sequestri operati nel 
compartimento regionale 

dell'Anas dell'Aquila, in un 
certo numero di comuni e enti 
pubblici e nelle sedi delle ot
tanta imprese implicate nel
l'indagine. Stretto nserbo da 
parte del sostituto procurato
re della Repubblica dell'Aqui
la Gianlorenzo Piccioli che di
rige l'inchiesta, sui nomi delle 
aziende interessate e sull'e
missione di eventuali provve
dimenti giudiziari. «L'indagine 
è ancora in corso - hanno 
spiegato gli inquirenti - fare i 
nomi oggi potrebbe compro
metterne I risultati». 

In particolare ieri i carabi
nieri hanno sequestrato nel 
comune di Pontereale in pro
vincia dell'Aquila le buste 
contenenti le ollerte delle Im
prese che concorrevano a un 
appalto stradale per II valore 
di 3 miliardi e 100 milioni, len 
mattina alle 10, Infatti, scade

vano per quell'appalto i termi
ni di presentazione delle of
ferte delle ditte concorrenti e, 
nella giornata di oggi, le buste 
sarebbero state aperte e l'ap
palto assegnato. Ma i carabi
nieri, ormai certi della truffa, 
hanno bloccato la procedura. 

Il meccanismo escogitato 
dalle Imprese funzionava sulla 
base d) un accordo che per
metteva, senza margine di In
certezza, di accaparrarsi a tur
no le allettanti commesse 
dell'Anas. Quando un comu
ne Indiceva una gara d'appal
to, le ditte facevano confluire 
negli uffici di una di esse le 
offerte di ciascuna firmate e 
completamente in bianco per 
quanto riguardava la cifra e i 
particolari dell'offerta. L'a
zienda prescelta si curava poi 
di compilare lei stessa le offer
te delle altre imprese e, gio

cando su un ribasso sicuro, 
formulava la propria offerta 
che risultava immancabilmen
te vincente. Per l'appalto se
guente la truffa si npeteva con 
lo stesso meccanismo, ma 
questa volta era un'altra im
presa del «giro» a goderne i 
benefici. Probabilmente poi 
gli utili ottenuti venivano debi
tamente distnbuiti tra I com
ponenti della banda. 

L'inchiesta iniziò circa un 
anno fa sulla base di alcuni 
esposti di aziende costruttrici 
che restavano inevitabilmente 
sempre escluse dagli appalti, 
dopo lunghe e pazienti indagi
ni si è così arrivati al successo 
dì Ieri. A questo punto si apre 
l'Interrogativo se nella truffa 
siano Implicati anche funzio
nari e operatori di enti pubbli
ci. «Allo stato attuale - rispon
dono gli inquirenti - l'Ipotesi è 

ancora azzardata». Una smen
tita che tuttavia lascia perples
si sul fatto che un meccani
smo così perfetto e «oliato» 
potesse infallibilmente funzio
nare in modo autonomo, sen
za la presenza di connivenze e 
complicità negli uffici interes
sati Allo stato attuale le ipote
si di reato formulate dal magi
strato riguardano la «turbativa 
d'asta» e la «truffa aggravata al 
danni della pubblica ammini
strazione», ma non è escluso 
che nelle prossime ore si po
tranno avere grosse sorprese 
sia sulla natura dei reati conte
stati sia sui destinatari dei 
provvedimenti giudiziari. 

L'operazione, partita dal
l'Abruzzo, si sta estendendo 
in varie parti d'Italia, mentre 
l'entità della dira truffata po
trebbe rapidamente dilatarsi 
nel prosieguo dell'Indagine. 

Storia P2 

Assolto 
Alberto 
Cecchi 
• • ROMA. Alberto Cecchi, 
per anni parlamentare del Pel 
e Inquirente nella Commissio
ne d'inchiesta sulla P2, è stato 
assolto dal Tribunale di Roma 
con formula piena per alcuni 
passi del suo libro «Storia del
ia P2», stampato dagli «Editori 
Riuniti». Cecchi era stato que
relato dall'ex colonnello Mas
simo Pugliese, iscritto alta P2 
e inquisito dal giudice Paler
mo nel corso della nota In
chiesta sul traffico di armi. Nel 
libro si parlava, ad un certo 
momento, del «golpe bianco» 
di Edgardo Sogno e di una riu
nione che si era svolta proprio 
in casa di Massimo Pugliese. 
Cecchi, difeso dell'avvocato 
Pier Matteo Lucìbello, di Fi
renze, è stato invece assolto 
con formula piena e l'ex co
lonnello Pugliese condannato 
al pagamento delle spese pro
cessuali. 

HI! l'Unità 
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